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Una Casa accogliente per le donne
La Santa Elisabetta, frutto dell’8x1000, è un rifugio per chi deve “ripartire”

«Qui sto bene, la 
mia situazio-

ne affettiva è piena di 
amore, sono una don-
na fortunata perché vi-
vo con mia figlia in 
una abitazione piena di 
amore, quella che con-
divido con le mie com-
pagne di avventura. 
Inizialmente, prima di 
conoscere le altre don-
ne della casa, avevo un 
po’ di timore, poi inve-
ce la coabitazione si è 
rivelata una bellissima 
esperienza. Imparia-
mo ogni giorno qual-
cosa l’una dall’altra. 
La casa non è solo un 
tetto, è un’appartenen-
za, una famiglia. Ca-
sa è condivisione, pian 
piano le relazioni si co-
struiscono. All’inizio 
avevo un po’ paura, poi 
quella paura è diventa-
ta un’avventura, un bel 
pezzo della mia vita. 
Casa è uno spazio che 
senti tuo». [J.]

«La cosa più im-
portante che ho 

imparato qui è quella 
di affrontare un passo 
alla volta, un problema 
alla volta. Ora final-
mente ho la mia casa 
[M. oggi ha ricevuto 
una casa Agec in cui si 
è recentemente trasfe-
rita], lo prendo come 
un punto di partenza 
verso il raggiungimen-
to di altri traguardi, 
piano piano le cose si 
sistemano. I miei figli 
sono un po’ tristi per 
il cambio casa perché 
non vedranno più tutti i 
giorni i loro amici qui, 
ma verremo a trovarli. 
Quando mi hanno pre-
so per le case popolari 
ho tirato un gran sospi-
ro di sollievo perché fi-
nalmente avremo una 
casa nostra». [M.]

«Questa casa è un 
luogo bello e 

molto accogliente. Sia-
mo una grande fami-
glia, siamo come sorel-
le, mi piace ogni cosa 
che accade qui e mi tro-
vo davvero bene». [E.]

«R iesco a lavora-
re anche grazie 

al supporto di E. che mi 
tiene la figlia quando 
ho il turno al pomerig-
gio, so che posso conta-
re su di lei. Inoltre, mia 
figlia la adora ed è con-
tenta di stare con E. e 
i suoi figli, si diverte 
con loro. Fa arrabbia-
re molto di più quando 
è sola con me rispetto 
a quando è con E. Sap-
piamo di poter conta-
re l’una sull’altra, an-
che perché la maggior 
parte di noi non ha al-
tri aiuti esterni» [J.]

La parte di un monastero 
in pieno centro storico a 

Verona, diventato condomi-
nio solidale dedicato a don-
ne in difficoltà o con figli 
minori. Questo è possibile 
grazie all’8x1000, un gesto 
che non costa nulla ai citta-
dini, ma che può dare dav-
vero tanto a molte perso-
ne che vivono un momento 
di fragilità nella propria vi-
ta. D’altronde, per versare il 
proprio 8x1000 basta una 
semplice firma, per desti-
narlo alla Chiesa cattolica.

Il condominio in questio-
ne si chiama Casa Santa Eli-
sabetta e si trova a Verona, 
in via Provolo, in una parte 
del monastero di Santa Eli-
sabetta delle Sorelle Povere 
di Santa Chiara, affidata al-
la Caritas diocesana verone-
se. Nella struttura ci sono ot-
to alloggi autonomi destinati 
all’accoglienza di donne so-
le, in difficoltà, con figli, in 
situazioni di emergenza abi-
tativa. E vengono utilizzati 
anche per ospitare famiglie 
e persone con situazioni di 
fragilità che abbiano bisogno 
di una sistemazione tempo-
ranea.

Il vescovo di Verona, 
mons. Domenico Pompili, 
lo descrive così: «Un tempo-
raneo luogo di ristoro, quasi 
un’oasi nel deserto, pensata 
per ridare slancio e speranza 
a nuclei familiari di mamme 
con i loro figli. Si tratta infat-
ti di situazioni familiari fra-
gili che necessitano, oltre ad 
un concreto sostegno mate-
riale, anche di amicizia, vici-
nanza, solidarietà. Che han-
no bisogno di tutte quelle 
risorse che non sono in ven-
dita né si possono comprare 
ma che, spesso, risultano in-
dispensabili per superare si-
tuazioni di disagio e di ne-
cessità». 

Risorse che servono a rag-
giungere determinati obietti-
vi di autonomia sottoscritti 
in un “patto di accompagna-
mento” al momento dell’in-
gresso nella struttura. Un 
progetto che, finanziato con 
500mila euro per la ristrut-
turazione dell’edificio, dal 
2020, ha accolto 19 persone 
(7 donne e 12 minori) di 6 
differenti nazionalità, assicu-
rando 24 mesi di ospitalità. E 
la soddisfazione più grande è 
per queste mamme che si ri-
trovano ad avere finalmente 
una casa tutta per loro, luo-
go protetto dove far crescere 
i figli in serenità e vivere un 
tempo di pace e ricostruzio-
ne personale.

Come funziona il proget-
to di Casa Santa Elisabetta 
ci viene spiegato da Barba-
ra Simoncelli, responsabile 
dell’area progetti e coordina-
menti di Caritas Verona.

«Stiamo parlando di ot-
to appartamenti che accol-
gono nuclei familiari che 
qui ritrovano una tranquilli-
tà abitativa e vivono relazio-
ni di amicizia e mutuo aiuto.  
Una sala con divani e libreria 
e una corte esterna permet-
tono di costruire relazioni, 
confrontarsi e trascorrere in-
sieme il tempo libero. E qui 
le donne accolte con i pro-
pri bambini possono ritrova-
re la serenità e tornare ad es-
sere totalmente autonome, 
nel lavoro e nella vita di tut-

ti i giorni. Operatori e volon-
tari organizzano attività edu-
cative e formative e aiutano 
le giovani mamme a svilup-
pare relazioni sociali sane».

Caritas Verona è riuscita in 
questo modo a dare una ri-
sposta concreta alla richiesta 
dei servizi sociali territoriali 
di attivare accoglienze legge-
re e provvisorie per mamme 
sole. Il progetto è poi partito 
grazie agli aiuti che la prov-
videnza ha messo sul cam-
mino di Caritas: da un la-
to le Sorelle povere di Santa 
Chiara del Monastero di San-
ta Elisabetta in via Provolo 
a Verona, che hanno messo 
a disposizione di Caritas al-
cuni appartamenti; dall’altro 
lato i fondi dell’8x1000 che 
hanno permesso di ristrut-
turare gli alloggi, arredarli 
e creare un progetto con gli 
operatori per l’accompagna-
mento. 

Progetto che continua 
tutt’oggi, come ci spiega Si-
moncelli. «Le donne accolte 
si incontrano, prima del lo-
ro ingresso nell’alloggio, per 
conoscersi e strutturare in-
sieme il progetto da realizza-
re nel tempo di accoglienza. 
Le ospiti firmano anche un 
patto di accompagnamento 
che include sia i programmi 
e le risorse impiegati da Ca-

ritas, che le azioni e i mezzi 
messi in campo da loro stes-
se per raggiungere determi-
nati obiettivi di autonomia. 
Questo, inoltre, riguarda 
non solo la donna, ma anche 
i figli: per i minori possono 
essere attivati, al bisogno, dei 
voucher educativi per fruire 
di attività culturali, corsi ex-
trascolastici e altre opportu-
nità formative».

– Quindi è un progetto de-
dicato anche ai bambini…

«Certamente. Investi-
re nello specifico sui mino-
ri permette di gettare le basi, 
o creare comunque un’oc-
casione, per offrire maggio-
ri opportunità. Il patto di ac-
compagnamento mantiene 
le donne protagoniste attive 
del proprio percorso, con l’o-
biettivo di accrescere la pro-
pria autostima in un mo-
mento di difficoltà».

– Come funziona l’opera-
tività del progetto?

«La vita del condominio è 
curata e stimolata da un’o-
peratrice e da un gruppo di 
volontari che svolgono un 
lavoro di accompagnamen-
to quotidiano; orientano al-
le opportunità e organizzano 
laboratori e attività cultura-
li. Per le mamme e i bambi-
ni sono previste, inoltre, ini-
ziative educative e formative, 

in una prospettiva di raffor-
zamento delle competenze e 
scoperta di talenti».

Casa Santa Elisabetta è un 
punto di riferimento anche 
dopo il termine dell’espe-
rienza, uno spazio ponte tra 
l’interno e l’esterno in cui si 
stimolano processi di inclu-
sione e di crescita personale. 

Ma come arrivano queste 
mamme a conoscenza del 
progetto? Continua Simon-
celli: «Le assistite arrivano 
tramite la rete Caritas o su 
segnalazione dei servizi so-
ciali comunali; sono donne 
che hanno già all’attivo un 
percorso, ma sono prive di 
una rete in grado di soste-
nerle. 

A Casa Santa Elisabetta 
trovano il supporto neces-
sario per dare un senso al-
la propria vita e per offrire 
un’opportunità di inserimen-
to ai propri figli che frequen-
tano le scuole. Anche se que-
sta tipologia di ospitalità 
costituisce una accoglienza 
in semi-autonomia, è previ-
sta un’importante presenza 
di un operatore dedicato per 
facilitare la convivenza». 

Nella struttura si svolgo-
no anche gli appuntamenti 
di Officina culturale, un pro-
getto della Caritas che spin-
ge ad attivarsi attraverso 

laboratori e corsi di forma-
zione e che crea spazi di in-
contro e relazione tra gli abi-
tanti dei quartieri attraverso 
piccoli eventi e momenti in-
formali. 

Sottolinea la referente Ca-
ritas: «Ogni famiglia ha il 
proprio appartamento, ma 
gli spazi e le attività comuni 
sono fondamentali. C’è una 
sala ricreativa interna dove 
i bambini giocano e studia-
no insieme ed una bellissi-
ma corte esterna. Questi am-
bienti sono utilizzati anche 
per ospitare laboratori e ce-
ne condivise. L’obiettivo è fa-
vorire i rapporti di amicizia 
e di aiuto reciproco tra tut-
ti gli ospiti della struttura. 
Nessun inquilino è sempli-
cemente un ospite della ca-
sa, ma ne diventa parte in-
tegrante, protagonista che 
impara ad assumersi le pro-
prie responsabilità e magari 
a “smussare” alcuni lati del 
proprio carattere. La diversi-
tà non è limite, bensì una ric-
chezza».

Un progetto che funziona 
proprio grazie all’intervento 
dell’8x1000. «L’8x1000 che 
ci ha permesso di realizzar-
lo e farlo funzionare come è 
oggi e poi naturalmente van-
no ringraziati anche i volon-
tari che ci consentono di co-
struire tanti progetti intorno 
– conclude –. Poi è indub-
bio che sono necessarie an-
che risorse economiche per 
“fare bene il bene” e la nostra 
Chiesa in questo senso si im-
pegna tantissimo».

Francesco Oliboni

La vita del condominio è stimolata e 
animata dalle attività di Officina cul-

turale. Ad oggi il gruppo di volontari at-
tivi all’interno della casa è composto da 
dodici persone che orientano mamme e 
minori alle opportunità sul territorio e 
organizzano laboratori e attività cultu-
rali mettendo a disposizione il proprio 
tempo e talento.

Questa è la testimonianza di Omar, 
volontario informatico: «Definirei Ca-
sa Santa Elisabetta come una casa in cui 
più famiglie vivono come una grande 
famiglia, l’aria che si respira è positiva, 
non sembra che le persone accolte qui 
siano in difficoltà. L’ambiente trasmet-
te una bella energia nonostante accolga 
persone in stato di disagio. Gli apparta-
menti sono belli, in una zona centrale di 
Verona. Come volontario all’interno del-
la casa offro alle signore che abitano qui 
un supporto per approfondire le cono-
scenze base e di livello intermedio di in-
formatica. Questo aiuta le persone nella 

vita di tutti i giorni e anche nel mondo 
del lavoro».

Sulla stessa lunghezza d’onda, c’è Pa-
ola, volontaria del laboratorio di lettura 
con bambini: «Ho iniziato il mio volon-
tariato a Casa Santa Elisabetta parteci-
pando a una cena comunitaria che si è 
rivelata una piacevole sorpresa da diver-
si punti di vista. La casa è ben ristrut-
turata e arredata ma anche accogliente 
e pulita per la collaborazione delle si-
gnore accolte e delle operatrici Caritas. 
Ciò che più mi ha colpito e mi ha spin-
to a tornarci è però lo spirito di apertura 
e di accoglienza che ho trovato da par-
te di tutti, inclusi i bambini, una comu-
nità serena, nonostante le difficoltà e i 
problemi che queste donne devono af-
frontare. L’accoglienza e la festa per una 
di loro, ormai fuori dalla casa, mi han-
no mostrato, con evidenza, l’importanza 
dell’accompagnamento per la costruzio-
ne di una comunità serena e non effi-
mera».

Socialità stimolata dall’O�cina culturale

I NUMERI 
DEL
PROGETTO

2020 apertura

19 persone accolte
(7 donne e 12 minori)

12 volontari

8 appartamenti

6 nazionalità di�erenti 

12 laboratori
(39 incontri) attivi/attivati:
giardinaggio, informatica,
lettura per minori, lettura
per donne e circolo
di parola, pasticceria,
cucina/cene condivise,
ceramica, creativo 
per minori, aiuto-compiti,
narrazione-video, 
bicicletta, teatro

24 mesi di ospitalità


